










ANCHE per le province è tutto
da rifare. Prima fu il Governo
Monti ad adottare un provvedi-
mento che sollecitava la creazione
di ‘grandi province’, con accorpa-
menti tra quelle esistenti. Poi arri-
vò il Governo Renzi con il riordi-
no istituzionale che prevedeva la
chiusura delle province. Il referen-
dum costituzionale bocciò questa
ipotesi e gli enti si trovarono nei
guai. Oggi, le Province sono torna-
te di moda e si riparla di elezione
diretta. In questi anni l’ente di
Piazza Caduti, ha perso deleghe
ma anche personale. Da oltre 400
dipendenti è sceso a 180 con pre-
pensionamenti e mobilità, soprat-
tutto verso la Regione. Ha mante-
nuto però due deleghe pesanti co-
me edilizia scolastica e strade. E
di questi tempi non c’è molto da
scherzare a proposito di infrastrut-
ture e della loro manutenzione.
Però non ha fondi. A meno che
non si sblocchino i finanziamenti
UE.

IL PERSONALE? Qualcuno è
andato a rinforzare Arpae, l’agen-
zia per l’ambiente della Regione.
I dipendenti del ‘vecchio’ ufficio
di collocamento sono transitati in
blocco sotto le insegne di piazzale

Aldo Moro, a Bologna, che ha atti-
vato dal nulla l’Agenzia per il lavo-
ro. Dopo tutto questo ricolloca-
mento, da quest’anno è stata rida-
ta alle Province la possibilità di as-
sumere. L’ente ravennate si è atti-
vato per bandire corsi per 12 as-
sunzioni: un dirigente, personale
per informatica, urbanistica, eco-
nomia gestionale.

PAOLO VALENTI è stato l’ulti-
mo vice presidente della Provin-
cia di Ravenna, con Claudio Casa-
dio al vertice. «Ho vissuto tutta la
fase che avrebbe dovuto portare al-
la scomparsa di questi enti – dice
- ma il processo si è interrotto con
la bocciatura referendaria. Ora il
legislatore dovrà chiarire se le Pro-
vince dovranno sopravvivere o
sparire». Per Valenti «è fondamen-
tale che il Parlamento metta nero
su bianco quali sono i compiti del-
le Province e stabilisca le risorse
necessarie per assolverli. Perché a
un cittadino che percorre una cer-
ta strada e la trova con le buche
non interessa tanto di chi è la
competenza, ma che il problema
venga risolto. Oggi è spesso im-
possibile che ciò avvenga, perché
gli enti non hanno risorse finan-
ziarie».

STOP alla fusione delle Camere di
commercio di Ravenna e Ferrara.
Lo chiedono in una dichiarazione
congiunta Michele de Pascale, in
questo caso presidente della Pro-
vincia ravennate, e la collega ferra-
rese Barbara Paron: «Il Governo av-
vii un percorso per consentire il
mantenimento dell’autonomia del-
le nostre due Camere di commer-
cio». Perché i vertici delle due Pro-
vince sono arrivati a questa decisio-
ne? E’ presto detto: «La fusione na-
sceva come obbligo, per le disposi-
zioni di legge approvate nella prece-
dente legislatura e, sostanzialmen-
te, legate al processo di abolizione
delle Province che, come tutti ben
sanno, è stato bocciato dal Referen-
dum Costituzionale, e ha lasciato i
nostri enti in uno stato di grave dif-
ficoltà». Le condizioni sono muta-
te e mentre si istituisce un tavolo
nazionale per il riordino delle Pro-
vince «per le quali si sente persino
ventilare l’ipotesi di un ritorno
all’elezione diretta, sarebbe sbaglia-
to procedere senza rendersi conto
del disegno complessivo, che ri-
schia di mutare quotidianamente
anche a causa dei numerosi ricor-
si».

L’ITER per la fusione è avviato or-
mai da tre anni e il pallino è ora in
mano alla Regione che deve valuta-
re la relazione del commissario ad
acta sulle due Cdc e i nomi dei futu-
ri consiglieri dell’ente unificato.
Ma da considerare c’è anche il ri-
corso al Tar della Regione Lombar-
dia contraria alla fusione di alcune
Camere di commercio, capitanate
da Milano, con la sentenza prevista
per fine gennaio. Se fosse accolto
salterebbero tutte le ipotesi di fusio-
ne sul piano nazionale. Novembre
2015. La Camera di commercio di
Ravenna annuncia la decisione di
non coinvolgere nella fusione For-
lì-Cesena e di procedere con Ferra-

ra. Novembre 2015. Confartigiana-
to, Confesercenti, Confcooperative
e Confindustria Romagna boccia-
no questa ipotesi e rilanciano una
Cdc unica per la Romagna.

GENNAIO 2017. I consigli came-
rali di Ravenna e Ferrara approva-
no la fusione. Si avvia così il proget-
to di unificazione con la nomina di
un commissario ad acta che sovrin-
tende ai vari passaggi burocratici.
C’è un presidente in pectore, il ra-
vennate Giorgio Guberti, mentre
sarà ferrarese il segretario generale.
Elezioni 2018. Cambia il Governo
e anche l’orientamento sulle Came-
re di commercio. Quale sarà la sor-
te delle Camere di commercio av-
viate alla fusione è ora tutto da deci-

frare. Intanto il presidente della Le-
ga Nord Romagna, Gianluca Pini,
attacca: «L’avevo detto 6 mesi fa
che Ravenna non sarebbe andata
con Ferrara. Il tatticismo politico
ha danneggiato gli imprenditori.
Si apra una seria riflessione su chi
dovrà guidare d’ora in poi la Came-
ra di commercio». Confindustria
Romagna «apprezza e rilancia la
proposta dei presidenti delle due
Province». L’associazione «ha sem-
pre sostenuto che quella tra le Ca-
mere di Commercio di Ravenna e
Ferrara fosse un’unione contraria
alla conformazione economica, po-
litica e sociale dei due territori».
Confindustria punta sulla dimen-
sione romagnola, ricordando la sua
proposta di dare vita a una ‘Fonda-
zione per la città Romagna’.

l.t.













delle Camere di
Commercio è scellerata, farò di
tutto perché si torni indietro»: co-
sì il ministro per le Politiche agri-
cole e forestali e per il turismo,
Gian Marco Centinaio, nel suo
intervento alla 27ma Conven-
tion mondiale delle Camere di
commercio italiane all’estero,
che si è aperta ieri a Verona. «Le

Camere di commercio funziona-
no, perché andare a toccarle? La-
sciamole lavorare», ha aggiunto
Centinaio. «Permettiamo agli im-
prenditori di lavorare. Poi
l’esportazione in questo momen-
to è fondamentale, perché il mer-
cato interno è abbastanza saturo,
quindi più si esporta meglio è»,
ha concluso. La convention, che

si è svolta ieri nella città scalige-
ra al nuovo Centro congressi del-
la camera di commercio, ha rap-
presentato un momento di con-
fronto e dibattito per le imprese
e le associazioni su temi dell’ex-
port nell’era della globalizzazio-
ne, l’internazionalizzazione delle
imprese, e i servizi della rete ca-
merale italiana all’estero.

re. fe.

spunto dal dibatti-
to recentemente riapertosi, anche
a seguito dell’interrogazione pre-
sentata dalla Consigliera Regiona-
le Marcella Zappaterra, sul proces-
so di fusione delle Camere di
Commercio di Ravenna e Ferra-
ra, per chiedere al Governo di av-
viare un percorso per consentire
il mantenimento dell’autonomia
delle nostre due camere di com-
mercio. Stiamo parlando di due
Enti molto ben gestiti che in que-
sti anni hanno distribuito risorse
molto rilevanti a sostegno dei pro-
getti di sviluppo del nostro territo-
rio, con la massima attenzione a
non gravare eccessivamente sulle
imprese non contrarre forti inde-
bitamenti. La fusione nasceva co-
me obbligo, per le disposizioni di
legge approvate nella precedente
legislatura e, sostanzialmente, le-
gate al processo di abolizione del-
le Province che, come tutti ben
sanno, è stato bocciato dal Refe-
rendum Costituzionale, e ha la-
sciato i nostri Enti in uno stato di
grave difficoltà. Le condizioni so-
no mutate e mentre si istituisce
un tavolo nazionale per il riordi-

no delle Province, per le quali si
sente persino ventilare l’ipotesi di
un ritorno all’elezione diretta, sa-
rebbe sbagliato procedere senza
rendersi conto del disegno com-
plessivo, che rischia di mutare
quotidianamente anche a causa
dei numerosi ricorsi.

due territori hanno tut-
to l’interesse a collaborare e a valo-
rizzare i fortissimi punti di contat-
to che ci legano e che, nell’obbli-
gatorietà avevano legittimamente
spinto i gruppi dirigenti delle as-
sociazioni ad intraprendere que-
sta scelta: dalla comune apparte-
nenza al Parco Regionale del Del-
ta del Po e a Destinazione Roma-
gna per gli aspetti ambientali, cul-
turali e turistici, ai legami indu-
striali collegati alla Chimica fino
ad arrivare a battaglie condivise
come quella per il potenziamento
della SS16. Questi progetti, e tan-

ti altri, possono tranquillamente
essere perseguiti senza andare ad
alterare la dimensione Provincia-
le delle Camere di Commercio
che si sovrappone fisiologicamen-
te a tutte le altre funzioni con cui
l’ente è chiamato a collaborare,

sia nel sistema degli enti locali,
che nelle articolazioni dello Stato
(Prefettura, Forze dell’Ordine e
di Polizia, Tribunale, Ufficio Sco-
lastico, etc.). Non crediamo sia
più tempo di procedere per tenta-
tivi nella riforma di tutte le istitu-
zioni della Repubblica ma solo
dentro ad un quadro organico che
metta i territori e le loro identità
al centro per dare servizi più effi-
cienti ed efficaci a cittadini ed im-
prese e in questo senso il manteni-
mento dell’autonomia nella di-
mensione provinciale ci sembra
la soluzione che al momento dia
maggiori garanzie».

www.ilrestodelcarlino.it/ferrara

di Paron e
De Pascale contiene considera-
zioni rilevanti e per larga par-
te condivisibili, specie in ordi-
ne al buon funzionamento del-
le Camere di commercio singo-
larmente considerate e alla ne-
cessità di riformare le istituzio-
ni della Repubblica non a col-
pi di maggioranza bensì - affer-
mano giustamente - «dentro
un quadro organico che metta
i territori e le loro identità al
centro per dare servizi più effi-
cienti ed efficaci a cittadini ed
imprese». Peccato che le ulti-
me due grosse riforme inerenti
«territori, identità e imprese»,
penso ad esempio a quella
sull’abolizione delle Province
e a quella sugli accorpamenti
delle Camere di commercio,
siano state messe a segno - tra
polemiche, reclami e ricorsi -
proprio dal partito cui sono
iscritti Paron e De Pascale,
cioè dal Pd. Ma il punto non è
questo: pur partendo da osser-
vazioni valide e condivisibili,
infatti, l’appello al governo di
Paron e De Pascale rischia di
essere tardivo. La riforma Ca-
lenda, infatti, è legge e, a meno
che non intervengano una
abrogazione o nuovi interventi
legislativi, il processo di fusio-
ne tra le Camere di Ferrara e
Ravenna - pur travagliato - è
destinato a continuare secondo
le scadenze. Unica incognita è
rappresentata dai ricorsi, spe-
cie quello pendente al Tar del
Lazio (e per il quale è previsto
un pronunciamento il 24 gen-
naio prossimo), il cui esito po-
trebbe mettere in discussione
tutto il percorso sin qui intra-
preso. Di qui il suggerimento
della consigliera regionale Pd
Zappaterra al presidente Bo-
naccini di prendere tempo e so-
spendere. Il sospetto è che si
tratti di una partita a scacchi
più politica che di sostanza.
Una partita legittima ma che
lascia le imprese nel caos.















    
   
  
  


 

   
   


   
   

   
    
  
    
 


 
      
   
    
   

  

    
   

  

 
   
  
   

   



  




 

       
   





 
 





   
  
  
 

    
 
  


  
   
 
   
   


  

 
 
 
 

  

   



   


  
  
   


  
   
 





 
   

  
  

 
   
  



 
 




 
    
  





 
    

 
 
  

  


 

   
































































































































































 















 














































































































